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“Cosa avete visto? Cosa avete fatto?” Ci ha chiesto la gente quando siamo tornati dal nostro viaggio in Costa D’Avorio. Beh, la risposta è abbastanza semplice, in quanto non abbiamo visto granché dell’Africa che si vede per televisione e lo scopo del nostro viaggio è stato quello di osservare, conoscere, o meglio ancora incontrare, quindi niente di strettamente pratico.

Il clima è quello della foresta tropicale, ma la foresta non esiste quasi più sostituita da piantagioni di cacao, caffè, caucciù.. Al nord invece comincia a vedersi la savana, e i prati sono sfruttati per l’allevamento o per coltivare riso o ortaggi o mais. In questo ambiente difficile, con una umidità che sta sempre attorno al 90-100% e che fiacca il più spavaldo europeo, vivono gli Ivoriani, gente semplice che spesso si accontenta del poco che ha, ma soprattutto gente scombussolata da tutti i cambiamenti e stravolgimenti che ci sono stati in questo  ultimo secolo. Dopo aver ottenuto la legittima indipendenza dalla Francia, circa 60 anni fa, il paese è piombato nella confusione più totale, e assieme alla confusione è arrivata la corruzione, ovunque, dalla polizia all’ospedale! La maggior parte della gente che vive in Costa D’Avorio (uno dei paesi africani con il più alto tasso di immigrazione) non ha la capacità di guardare al futuro e fare scelte che possano portare condizioni di vita migliori, non ha capacità di risparmiare, di gestire i rifiuti, di staccarsi da uno stile di vita che li mette a rischio di malattie terribili come malaria, epatite, febbre gialla, rabbia.. Il problema secondo noi è che ormai per loro non può più funzionare una vita legata esclusivamente al villaggio e  quello che l’ambiente più o meno naturale può dare, e allo stesso tempo non è ancora affermato uno stile di vita più occidentale, con uno sfruttamento e soprattutto una gestione adeguata delle risorse, con strutture che migliorino le condizioni di salute e di benessere. Il paese inoltre sembra non avere assolutamente la capacità di gestire questo passaggio, e perfino i missionari che risiedono laggiù da più anni non sono in grado di fare la benché minima previsione sull’andamento delle cose.

Qui si aprirebbe un capitolo, anzi un’enciclopedia, sulle responsabilità dell’occidente, ma tralasciamo per tornare alla nostra esperienza: qual è allora il ruolo del missionario in mezzo a questo marasma? Padre Martino dice che ci sono 3 modi di venire in Africa: il primo è quello di andare incontro al “poverino” per aiutarlo, un passo fatto da superiore e spinto dalla pena che la situazione suscita; oppure si può andare ad incontrare l’uomo, entrando alla pari con loro nelle loro realtà, aiutando se possibile o semplicemente condividendo con loro ogni momento; l’ultimo modo è quello di andare incontro al fratello, a uno che, consapevole o no, si porta il nostro Dio nel cuore. Questo modo di vedere cambia radicalmente l’approccio con la realtà ivoriana, e il centro missionario diventa spesso l’unico posto dove trovare un rifugio sicuro, dove trovare aiuti concreti e adatti a questa gente. Gli Ivoriani sanno che i missionari sono lì per loro e sanno che tutto quello che fanno lo fanno in nome del Dio dei cristiani, Gesù, e spesso abbracciano questa fede relativamente nuova.

Le comunità cristiane che abbiamo incontrato sono molto belle e vivaci, si dedicano con passione alle attività della catechesi come alla cura delle celebrazioni, o a servizi come la caritas o l‘economato. La cosa che mi ha colpito di più è vedere come per loro la fede cristiana sia fonte di entusiasmo e gioia vera, lontana dagli andamenti “stanchi” e legati alla tradizione che caratterizzano speso le nostre parrocchie. E’ vero che con l’occasione del nostro arrivo tutti hanno fatto festa e hanno cercato di fare il meglio possibile, è vero anche che per loro cambiare fede a volte è solo una “facciata”, nel senso che prima ci si rivolgeva agli spiriti e agli stregoni, ora a Dio e ai preti, ma il succo non cambia, ma a noi visitatori occasionali queste cose non sono apparse. Abbiamo visto gente convinta, in grado di scontrarsi con i famigliari per sostenere la propria idea, in grado di seguire una messa in francese senza capirne quasi niente (altro problema rilevante: i numerosi dialetti e l’immigrazione dai paesi anglofoni sono spesso causa di incomprensione. Padre Filippo ha ascoltato le confessioni in lingua senoufo non capendo niente e ha dato l’assoluzione in francese, non c’era alternativa) in grado di dedicare ore alla preghiera comunitaria giornaliera. Abbiamo avuto un’incontro con 481 giovani provenienti dalla 40 comunità della parrocchia di Dobà, e sono stati loro a spingerci a non mollare, a continuare con l’evangelizzazione dei nostri paesi, a invitarci a bussare ai nostri vicini per incontrarsi e pregare insieme! 

Ora che siamo tornati è difficile dire cosa ci è rimasto, cosa faremo in conseguenza di questo viaggio, cosa cambierà nella nostra vita. Penso comunque che per noi sia impossibile ora fare finta di non avere visto, di non avere conosciuto, di non avere incontrato, e questo incontro come un seme dentro di noi pian piano porterà i suoi frutti, ne siamo certi.
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